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Dopo il voto di mercoledì in consiglio comunale 

Case sequestrate: chi 
decide, chi si oppone e 
chi gioca su più tavoli 

1 196 appartamenti seque­
strati dal pretore Paone (af­
fitto medio a prezzo di equo 
canone: 200 mila mensili) sa­
ranno assegnati. La decisione ' 
del consiglio comunale era ' 
scontata. Mercoledì — nella 
sua replica — il sindaco ha 
indicato i criteri per la con­
segna delle case. Si terrà con­
to, principalmente, degli sfrat­
tati. Un « fatto », non c'è dub­
bio, ma anche — ci sia con­
sentito sottolinearlo — una 
goccia in mezzo al mare. Pre­
sto per 196 famiglie il dram-
7/ia della ricerca di un tetto 
avrà fine. Ma tante, moltis­
sime altre si troveranno di 
fronte ad una realtà diffici­
le, perfino crudele. Lo sforzo 
di tutti, forze politiche, socia­
li, sindacali è fare presto e 
bene. D'altra parte, se emer­
genze ci sono, quella della ca­
sa a Roma non consente (o 
non dovrebbe consentire) gio­
chi di nessun tipo. E invece, 
ancora, dobbiamo registrare 
un vuoto, un punto nero. 

La DC in consiglio ha fat­
to come Ponzio Pilato, dei 
196 appartamenti affidati dal 
pretore al Comune se ne è 
lavata le mani. Sull'ordine del 
giorno della maggioranza che 
fissava anche tempi e moda­
lità per interventi di più am­
pio respiro ha votato contro. 
Per lei il provvedimento del 
magistrato è « inutile e dan­
noso» e, quindi, meglio far 
finta di niente. Una-fuga, 
un'altra, dalle proprie respon­
sabilità, da quelle, ad esem­
pio, che le derivano dall'esse­
re il maggior partito di op­
posizione. Che avrebbe detto 
la DC se il sindaco e la giun­
ta non avessero dato davve­
ro esecuzione alle disposizio­

ni del magistrato? Il sospetto 
che altra sarebbe stata la mu­
sica (ma sempre gli stessi i 
suonatori) non ci sembra in­
fondato. Non avrebbe magari 
parlato di inerzia, di ineffi­
cienza, di incapacità ad am­
ministrare? 

Su questa vicenda vogliamo 
essere chiari fino in fondo. 
Al Comune non spettava 
esprimere giudizi sul provve­
dimento del magistrato, spet­
tava eseguirlo. Nel migliore 
dei modi, appunto. Questo 
hanno fatto, e stanno facen­
do, il sindaco, la giunta, i 
partiti della maggioranza. 
Nessuno dice — si badi be­
ne — che la via imboccata 
da Paone sia quella maestra. 
Anzi dubbi, perplessità, inter­
rogativi sono più che legitti­
mi, e le forze politiche, nella 
loro autonomia, se li sono 
posti e hanno cominciato a 
darvi risposta. Ciò non toglie 
che ognuno deve svolgere il 
proprio compito, assumersi 
— insistiamo — le proprie 
responsabilità: il magistrato, 
il Comune, i partiti, il pre­
fetto, gli organi dello Stato. 
A costo — e qui è il punto — 
di compiere anche scelte dif­
ficili e. perché no?, dolorose. 

196 appartamenti da asse­
gnare («secondo criteri di 
equità » — dice il magistra­
to —) in una città affamata 
di case a migliaia potrebbero 
perfino diventare un'arma a ' 
doppio taglio, un boomerang 
pericoloso. Suscitare speran­
ze più di quante non possano 
soddisfare, far balenare scor­
ciatoie, apparentemente fa­
cili, ma che possono non 
portare lontano. Ed è com­
prensibile come, al momento 
di decidere, qualcuno abbia 

preferito tirarsi indietro, si 
sia nascosto tra fumose di­
chiarazioni di principio. Com­
prensibile, ma non giustifica­
bile. Non di questo ha biso­
gno la città. 

Al silenzio e alle ambiguità 
della DC ha fatto riscontro 
la chiarezza e, diciamolo pu­
re, la tensione civile e mo­
rale dell'intervento del sinda­
co Argan. Per chi ha sempre 
parlato alla gente in termini 
seri e concreti, senza, nascon­
dere difficoltà e problemi, de­
cidere. scegliere, far fronte ai 
propri impegni è evidente­
mente più facile. Meno lo è , 
per chi a parole vuol dare 
a tutti ragione, ai grandi 
proprietari come ai barac­
cati, agli speculatori come ai 
senza tetto, finendo così nei 
fatti per far torto, innanzi­
tutto, alla coerenza e al buon 
senso. 

Nell'ordine del giorno del­
la maggioranza, approvato 
mercoledì, c'è anche un elen­
co preciso di impegni: misu­
re straordinarie per le rima­
nenti assegnazioni di case 
Isveur; iniziative per rendere 
noti gli elenchi degli alloggi 
disponibili di pubblica pro­
prietà; la costituzione di un 
ufficio casa comunale e delle 
commissioni casa circoscrizio­
nali; la assegnazione nel '79 
di aree per 13.750 vaili al-
Vlacp, 8.725 vani alle coope­
rative finanziate con la leg­
ge «457», 19.875 vani alle 
cooperative proprietarie e 10 
mila vanì a cooperative e 
imprese con finanziamenti or­
dinari. Vedremo se anche 
queste decisioni, come il prov­
vedimento di Paone, saranno 
per la DC « inutili e dan­
nose ». 

Prezzi «stracciati» per gran parte dell'ingente patrimonio comunale 

Svendevano palazzi a 2mila lire al mese 
Inchiesta sulle regalie delle giunte de 

L'iniziativa del pretore Cerminara - La prima denuncia della gravità della situazione fu fatta della nuova am­
ministrazione nel '76 - Per trentanni nessuno si ò mai preoccupato di censire le tante proprietà capitoline 

Il ristorante Angelino ai fori: 100mila lira per t vani e giardino 

Il « saldo » degli affitti 
Ecco alcuni esempi clamorosi di affitti a prezzi per così 

dire « politici » concessi ad enti pubblici, associazioni o pri­
vati. Tutti i contratti sono stati stipulati tntorno agli anni '60. 

• ANGELINO Al FORI, Largo Corrado Ricci - 8 vani, 100 
mila lire al mese. 

• SIGNORA GEMMA DI DOMENICO, Palazzo Braschi - 215 
mq, 420 mila lire annue. 

• ASSOCIAZIONE AMICI DEI GIOVANI, Via Casilina vec­
chia 58 - 6 vani + acc. 12 mila lire annue. 

• ASSOCIAZIONE TRA I ROMANI, Porta S. Sebastiano 2 -
8 vani, 24 mila lire annue. 

• ASSOCIAZIONE REDUCI COMBATTENTI, Via Frangipane -
400 mq, 24 mila lire annue. 

• CONI, Via Sannio 36 • 960 mq, 1.000 lire annue. 
• ISTITUTO MARIA IMMACOLATA, Villa Borghese - 1.015 

mq, 6.000 lire annue. 

DIBATTITO CON 
LAMA A «VIDEO UNO» 

E ALLA « UOMO TV » 
Con un dibattito, nel quale 

interverrà Luciano Lama, se­
gretario generale della CGIL, 
iniziano oggi in due emittenti 
private «Video Uno» e «Uo­
mo TV », le trasmissioni te­
levisive « Megafono » dedica­
te ai problemi del mondo del 
lavoro. La rubrica, curata dal 
« gruppo audiovisivo » della 
Camera del Lavoro andrà in 
onda, sulle due TV private 
cgni venerdì alle 20 (Video 
Uno) e alle 22.40 (Uomo TV). 

IN AULA IL CASO 
DELLA « TASSA » DELLA 
COMUNITÀ' EBRAICA 
Prima udienza, ieri, davanti 

al pretore Aiello per la deci­
sione sul ricorso presentato 
dal commerciante Mehir Na-
hul contro la comunità ebrai­
ca che in base ad una vec­
chia norma del '30 pretende 
da lui un diritto « d'imposta » 
di 150 mila lire per la sua 
appartenenza alla comunità 
stessa. 

Secondo l legali del com­
merciante la norma sarebbe 
incostituzionale 

Nuove cose od Ostia agli abitanti di borghetto Prenestino 

Scompare un ghetto, ma 
c'è chi inventa ostacoli 

Il « comitato di lotta » impedisce l'abbattimento delle baracche 

•' Un'assemblea improvvisa­
ta tra le baracche, sotto 
la pioggia battente. Intorno 
all'assessore Prasca, una 
cinquantina di abitanti, di 
borghetto Prenestino. Si par­
la di casa, naturalmente. 

Solo tre ore prima, ieri 
mattina, sono arriva'ti i vi­
gili urbani, qualche dipen­
dente della circoscrizione, 
una ruspa per abbattere 
quattro catapecchie. Le fa­
miglie se ne dovevano an­
dare ad Ostia, in una casa 
vera, assegnata con il pla­
no d'emergenza del Comune. 
Doveva essere un'operazio­
ne semplice, anzi l'atto fi­
nale di una battaglia vit­
toriosa, ma non è stato co­
si. Qualcuno, del sedicente 
vecchio comitato di lotta, ha 
giocato l'ultima carta (o In 
ennesima provocazione) e ha 
tentato di impedire il tra­
sloco. « Una casa va bene, 
ma ad Ostia no, si è det­
to. è troppo lontana. L'op­
posizione ha anche trova­
to qualche consenso tra gli 
abitanti, quelli che riman­
gono, di borghetto Prene­
stino. 

Non per tutti, ovviamente. 
A due delle quattro fami­

glie stava benissimo anda­
re ad Ostia, in una casa 
vera. Ma altri, e soprat- • 
tutto i soliti quattro perso­
naggi del sedicente « comi-
tato di lotta » glielo hanno 
di fatto impedito. Le ruspe 
hanno potuto abbattere sol­
tanto - una delle baracche. 
C'è stato qualche attimo di 
tensione, le solite provoca­
zioni, poi l'operazione è sta­
ta sospesa, per fortuna sen­
za incidenti. Perché? 

Le baracche, va detto su­
bito, devono essere abbattu­
te appena l'assegnazione di 
una casa diventa operativa. 
E' una condizione precisa, . 
senza la quale il risanamen­
to definitivo di borghetto 
Prenestino. che è una legit­
tima aspirazione di tutti i 
cittadini della zona, reste­
rebbe per molto tempo an­
cora una chimera. Ebbene. 
Comune e circoscrizione (e 
si sa con quanta fatica) han­
no promesso e trovato ora 
finalmente alloggi per tufi 
gli abitanti di borghetto 
Prenestino. Un successo, un 
risultato di una lotta che gli 
abitanti e le forze democra­
tiche del quartiere conosco­
no bene. • 

Tant'è: qualcuno ha ten­
tato ancora ieri la via della 
strumentalizzazione di pro­
blemi drammatici, la via 
della guerra tra i poveri. 
Nell'assemblea sotto la piog­
gia si è parlato di questo. 
Perché le case di Ostia no? 
I motivi, i bisogni persona­
li ci sono e tanti. Chi lavo­
ra a Monterotondo, chi nel­
la zona, chi si deve sepa­
rare da qualche parente o 
familiare. Motivo sufficien­
te per rifiutare, nella situa­
zione di oggi, una casa ve­
ra, garantita, abitabile? 
Qualcuno ha tentato di 
strappare all'assessore Fra­
sca una mediazione impos­
sibile: una parte di abitan­
ti ad Ostia, un'altra in case 
del piano Isveur di Casal 
Bruciato e zone limitrofe. 
« Alcune di quelle case sono 
libere — hanno sostenuto 
— perché non destinarle a 
noi? >. 

Naturalmente quelle case 
non sono « libere » ma già 
assegnate (e non alla ma­
niera di Benedetto). Ci an­
dranno ad abitare altri sen­
zatetto. Per i più anziani, 
del resto, del borghetto, so­
no già state date e assegna­

te delle case di Casal Bru­
ciato. In base a un criterio 
preciso. Un criterio, come 
ha ricordato lo stesso Pra­
sca. « oggettivo e ineccepi­
bile ». pulito e, soprattutto, 
accettato a suo tempo da tut­
ti. Ora le case ci sono, ad 
Ostia. 

Perché allora la strumen­
talizzazione? Che significa 
rifiutare una casa, oggi, con 
trentamila sfrattati, dopo 
una vita passata nelle ba-

'racéhe? Ma a qualcuno evi­
dentemente non va bene che 
i problemi, anche più dram­
matici della gente si risol­
vano, pur tra mille difficol­
tà, in modo « pulito », con 
metodi nuovi nel rispetto 
delle esigenze, dei bisogni 
(documentati) e non. come 
è successo in passato, con 
la demagogia e qualche vol­
ta con l'imbroglio. • 

Non c'è stato, questa vol­
ta. nessun affare « affret­
tato » tra Comune e palazzi­
nari di turno, tanto per ri­
cordare la vicenda delle ca­
se di Casal Bruciato. An­
che allora, è bene ricordar­
lo. furono le pressioni e le 
minacce di occupazione del 
comitato di lotta a fare da 
paravento all'c operazione ». 
Con il risultato che Calta-
girone potè vendere al Co­
mune case che dentro casca­
no a pezzi. Ci volle allora 
l'impegno dei cittadini del­
le forze democratiche per 
fare in modo che in quegli 
appartamenti andasse gen­
te che ne aveva diritto e 
non quelli scelti, non a ca­
so. dal comitato di lotta. Ma 
nessuno ieri, neppure tra i 
più facinorosi, ha potuto ne­
gare che questa volta il Co­
mune ha fatto le cose « pu­
lite* 

Mille e 821 locali affittati 
che fruttano al comune la 
modestissima cifra di 3 mi­
lioni e 630 mila lire. Uno 
splendido palazzetto e ridos­
so del parco dell'Appia Anti­
ca che si sviluppa su due pia­
ni nel quale l'Associazione tra 
i Romani, che vi ha stabilito 
la sua sede, paga la ridicola 
cifra di 24 mila lire all'anno. 
Sono solo due esempi della 
disastrosa situazione che la 
nuova amministrazione ha 
ereditato dalla vecchia giunta 
DC la quale per trent'anni 
ha letteralmente « svendu­
to » il patrimonio immobilia­
re della città senza mai 
preoccuparsi di farne un cen­
simento preciso e rigoroso. 

Il nodo è ora arrivato al 
pettine: il pretore Gabriele 
Cerminara, della seconda se­
zione della pretura penale. 
ha aperto un'inchiesta su tut­
ta la vicenda e vagherà quan­
to prima la regolarità dei vec­
chi contratti (stipulati per la 
gran parte intorno agli anni 
'60) in base ai quali gli in­
quilini pagano prezzi davvero 
«stracciati». Sulla sua scri­
vania, intanto, sono già arri­
vati i primi fascicoli inviati 
dal Comune che contengono 
ima prima parte del censi­
mento che la nuova ammini­
strazione fu costretta ad ini­
ziare « ex-novo » all'indoma­
ni del suo insediamento. 

Fu proprio allora, infatti. 
che fu denunciata con fer­
mezza dai nuovi amministra­
tori la gravità della situa­
zione. Una denuncia che non 
si fermò ai banchi del consi­
glio comunale ma che arrivò, 
almeno in un caso clamoroso, 
al Palazzo di giustizia. Fu 
quando ci si accorse dell'esi­
stenza di alcuni inquilini del 
Comune particolarmente «for­
tunati ». 

Come il proprietario del ri­
storante « Angelino ai fori ». 
per esempio, situato in uno 
dei punti più belli della città. 
tra il Colosseo e la Basilica di 
Massenzio: due vasti locali. 
più un cortile interno e sei 
grandi ambienti pagati poco 
più di centomila lire al mese. 
Decisamente una brutta sor­
presa. la denuncia del Comu­
ne, per i proprietari del lo­
cale abituati fino ad allora 
ad amministratori a dir poco 
«compiacenti»: basti pensa­
re che per un certo periodo 
ottennero • persino la ridu­
zione del 50fó di quel - pur 
modestissimo canone pagato. 

Quanto poco arrivi, del re­
sto. nelle casse del Comune 
dagli immobili che possiede 
è cosa ormai nota per cui 
si arriva all'assurdo di do­
ver pagare, per ciò che il Co­
mune affitta, più del doppio 
di quanto incassa dagli im­
mobili di sua proprietà. 

In altre parole il Comune 
dà in affitto più di 10 mila 
appartamenti e ne ricava 1 
miliardo e 700 milioni, ha in 
affitto 4003 appartamenti e 
paga un canone complessivo 
di 3 miliardi e 300 milioni. An­
cora più clamoroso il divario 
tra la spesa e l'incasso per 
ciò che riguarda gli esercizi 
commerciali: 1 miliardo e 400 
milioni di spesa per 1.226 lo­
cali affittati solo 3 milioni e 
630 mila lire (il dato che ri­
portavamo all'inizio) dì in­
troiti par 1821 locali dati in 
affitto. Come si vede un di­
vario spaventoso tra entrate 
ed uscite che non è facilissi­
mo sanare, e il Comune per 
primo ne avrebbe tutto l'in­
teresse. soprattutto perchè — 
assurdo nell'assurdo — esso 
stesso non sa con esattezza 
quanto e cosa possiede. 

Le prime stime fatte dalla 
giunta democratica parlano 
di un patrimonio complessivo 
che si aggira intorno ai 260 
miliardi di lire e la cifra po­
trebbe crescere. E non stu­
pisca l'approssimazione: prima 
del "76 nessuno se ne era mai 
occupato. 

Con una delibera approvata dall'assemblea capitolina 

Parte il piano del Comune 
per gli impianti sportivi 

L'utilizzazione immediata delle strutture già esistenti, attraverso 
convenzione con i proprietari — I criteri per la costruzione 

Il furto del frammento ellenistico ieri alla galleria capitolina 

Anche Rema, finalmente. 
avrà la sua « mappa » per la 
realizzazione degli impianti 
sportivi. 11 consiglio comuna­
le ha, infatti, approvato l'al­
tro giorno una delibera in cui 
vengono fissati i criteri di uti­
lizzazione delle aree e la loro 
destinazione a servizi social­
mente fruibili. Un primo pas­
so, se non decisivo, certo im­
portante, per arrivare in bre­
ve tempo a colmare quel di­
vario che esiste tra la do­
manda di attività sportive e 
l'offerta di spazi e impianti 
capaci di soddisfarla. Un pas­
so positivo, se si considerano 
le opposizioni e gli ostacoli 
frapposti negli ultimi tempi da 
diverse forze, con l'intento di 
bloccare il processo di crea­
zione di impianti pubblici, per 
dare, a tutti, la possibilità di 
praticare l'attività sportiva. 

Ma il punto centrale della 
delibera sta nel fatto che, in 
attesa della formulazione del 
programma generale — per il 
quale saranno necessari stu­

di più particolareggiati sul 
territorio e all'interno dello 
stesso PRG — viene appro­
vato un primo « piano stral­
cio > con il quale s'intende 
dare una risposta alle esigen­
ze più immediate ed urgenti. 
E attraverso questo e tronco­
ne» di programma, molti cit­
tadini. numerose circoscrizio­
ni. avranno in breve tempo 
la possibilità di utilizzare que­
gli impianti già esistenti, o 
quelli di facile raHzzazione. 
* In pratica, cosa comprende 
il « piano »? 

1) Gli impiantì sportivi 
da realizzare con l'ausilio di 
strumenti urbanistici esecuti­
vi (piani particolareggiati. 
piani di zona) per i quali non 
sussistono ostacoli di • nessun 
genere; 

2) Gli impianti sportivi da 
costruire in quelle zone e N » 
— cioè « parchi pubblici e im­
pianti sportivi » — recente­
mente. acquisite al patrimonio 
comunale. Cioè in pratica in 
quelle aree destinate all'uopo 

e che non sono state compro­
messe: 

3) Quelli che il Comune in­
tende far realizzare su terre­
ni comunali, da privati, in 
cambio della concessione di 
beni comunali: 

4) Quelli che verranno co­
struiti dal CONI o da altri en­
ti pubblici sempre su aree co­
munali: 

5) Quelli di proprietà del­
l'amministrazione da'i in con­
cessione a vari Enti od orga­
nizzazioni private; 

6) Tutti gli impiantì spor­
tivi costruiti senza la necessa­
ria autorizzazione — cioè quel­
li abusivi — che sono stati 
rilevati sul territorio romano. 

Come si vede, perciò, il 
«ventaglio» delle possibilità 
è abbastanza ampio. E chec­
ché ne dicano i privati, gli 
enti religiosi e tutti coloro 
che hanno a lungo parlato di 
«attacco alla proprietà pri­
vata ». di « requisizioni » e 
via dicendo, è un piano che 
risponde alle esigenze della 
città. 

Sparisce la testa del satiro 
durante la visita al museo 

Rubata, ieri mattina, dai 
musei capitolini una testina 
di satiro dell'età ellenistica. 
L'opera d'arte, eh» faceva 
parte di un gruppo origina­
rio. - è stata trafugata da 
qualche visitatore durante 1' 
orario di apertura al pubbli­
co. La testina, in marmo Ju-
nese. alta 18 centimetri, era 
inserita in un gruppo che 
comprendeva altri cinque 
frammenti fra cui un'altra 

testimi di satiro. Era appog­
giata sopra' ona mensola nel­
la quarta sala del museo, al 
primo piano, detta sala del 
Fauno. 

Il furto è stato scoperto 
verso le 10.30 da uno dei 
guardiani addetti alla vigi­
lanza del museo. Con ogni 
probabilità — affermano i 
carabinieri della compagnia 
di piazza Venezia che con­
ducono le indagini — a com­

piere il furto è stato un tu­
rista o un visitatore che è 
riuscito a mettere la testina 
del satiro dentro una bor­
sa eludendo la sorveglianza 
dei custodi: data la carenza 
del personale di sorveglian­
za non gli è stato molto dif­
ficile. Per adesso — affer­
mano i carabinieri — sareb­
be da escludere l'ipotesi del 
furto su commissione, dal 
momento che il pezzo trafu­
gato non è di eccezionale ri­
lievo. 

L'episodio di ieri ha di nuo­
vo portato alla ribalta fl gra­
ve problema dell'insufficien­
za degli organici nei musei 
della capitale. Sulle poche 
persone addette a questo ser­
vizio gravano le responsabili­
tà di vigflare su patrimoni 
inestimabili in condizioni non 
sempre ideali. Oltre che ai 
ladri veri e propri, i custodi 
sono costretti anche a ba­
dare ai cacciatori di «souve-
nirs» che — specie nelle zo­
ne archeologiche — si diver­
tono a « rosicare » pezzetti 
di Roma antica per «conser­
vare ricordi ». 

Nella fata: la testa rubata 

Il compagno 
Lucherini 

eletto 
nuovo sindaco 

di Monterotondo 
Dopo quattordici anni, in cui 

ininterrottamente ha ricoper­
to la carica di primo cittadi­
no. il compagno Renato Bo-
relli ha dato le dimissioni da 
sindaco di Monterotondo. Pro­
prio per la notevole e posi­
tiva esperienza che ha ma­
turato. fl compagno Sorelli è 
stato chiamato a entrare nel­
la segreterìa della .Lega Re­
gionale per le autonomie e i 
poteri locali. Al suo posto 
subentra il giovane compagno 
Carlo Lucherini, che da quat­
tro anni è assessore alla sa­
nità del Comune di Montero-
tondo. Responsabile della po­
litica sanitaria, al suo posto. 
è stato nominato il consiglie­
re Alvaro Alessandri, presi­
dente del consorzio intercomu­
nale per gli handicappati. 

Nozze 
Domenica lo aprile si so­

no uniti in matrimonio, nella 
sala del Comune di Marino, 
il compagno Maurizio Aversa 
del C.F. con la signorina Te­
resa Giacobbi. 

Agli sposi giungano I più 
fervidi auguri del comitato co­
munale del P.C.I. di Marino, 
della Federazione e dell'Unita. 

Un arresto 
per il regolamento 

di conti 
di via Claudia 

Migliora il ferito 
Le indagini della squadra 

mobile hanno portato all'i­
dentificazione e all'arresto 
dell'uomo che l'altra sera ha 
gravemente ferito con tre ri-
volverate Pietro Serafini, di 
31 anni, in un prato nei pres­
si di via Claudia. E' Luigi 
Matani. ha 32 anni, è ori­
ginario deBa provincia di Te­
ramo ed è già noto alla giu­
stizia per una lunga serie 
di reati. Sulle condizioni di 
Serafini i medici, che conti­
nuano a mantenere riservata 
la prognosi, hanno detto che 
l'uomo può considerarsi fuo­
ri pericolo. 

All'identificazione di Mata­
ni la polizia è arrivata do­
po aver interrogato a lungo 
una donna. Filomena Cioffì, 
di 47 anni, che aveva assi­
stito al fatto. La donna a-
veva convissuto per circa 10 
anni con Serafini e circa 3 
mesi fa aveva interrotto la 
relazione. Lasciato Serafini, 
Filomena Cioffì. si era mes­
sa a convivere con Matani. 

Negli ultimi tempi Serafi­
ni aveva tentato spesso di 
riallacciare i rapporti con la 
Cioffi facendosi vedere nella 
zona 

UN DIBATTITO ALIA 
CASA DELLA CULTURA 

Tramonta 
la stagione 
di impegno 

dei Comitati 
di quartiere? 
Tramenta la stagione dei 

comitati di quartiere? Se neri 
c'è il « riflusso » c'è comun­
que l'esprimersi di difficoltà 
che nascono dalla crisi pe­
santissima e devastante del­
l'economia e del vivere civile. 
dalla stessa raglcn d'essere 
delle aggregazioni spontanee 
e di movimento e. forse, an­
che dalla difficoltà di defi­
nire un rapporto e il campo 
di un confronto con una am­
ministrazione che non è più 
« nemica » ma che certamen­
te. sul terreno della parte­
cipazione popolare ha molto 
ancora da costruire. 

DI questo, e di altro, si è 
parlato l'altra sera alla libre­
ria Croce. L'occaslcne era In 
presentazione del libro di Al­
fonso Testa « Intervista alla 
città » (Il volume è stato re­
censito suir « Unità » lunedi 
scorso). I comitati di quar­
tiere erano presenti in modo 
massiccio e a discutere con 
loro, oltre all'autore del li­
bro. c'erano Giuseppe De Ri­
ta. Giovanni Berlinsnter. Ita­
lo Insolera e Giuliano Na-
talinl. 

Dalla discussione un punto 
è emerso chiaro: i modi di 
affrontare la crisi della par­
tecipazione seno tanti e di­
versi. non è facile ricondurli 
ad unità, ma non è impossi­
bile trovare una buona base 
di accordo. Vediamo 1 diversi 
punti di vista, come sono ve­
nuti fuori. 

Per De Rita tutte le diffi­
coltà nascono da un dato sto­
rico. dall'essere di questa cit­
tà. Esiste — sostiene il socio­
logo cattolico — una «non-
identità» di Roma, un suo 
perenne «non ritrovarsi» nel 
quotidiano. Manca nella gen­
te il senso del legame con il 
proprio ambiente, dal quartie­
re alla città. Torna, qui. l'op­
posizione, non nuova e da cer­
ti cattolici particolarmente 
avvertita, tra capitale e città. 
tra città speciale (cui stori 
camente è stato delegato il 
ruolo di esprimere contenuti 
generali) e comunità, tra il 
rappresentare e l'essere, in­
somma. Dal vizio di mante­
nere in vita questa opposi­
zione De Rita non salva nep 
pure la giunta di sinistra e, 
in ciò (diplomaticamente non 
lo dice, ma lo fa capire) ve­
de le radici della crisi, o al 
meno il mancato sviluppo, di 
un reticolo « vero » di decen­
tramento amministrativo che 
funzioni, che abbia potere. 

E' indubbio che De Rita co­
glie una contraddizione esi­
stente. e potente. Ma lo fa. 
per così dire, senza fare 1 
conti con la politica. Difficol­
tà — ricorda Giovanni Berlin­
guer — comprimono la vita di 
tutti gli organismi democra­
tici di base nati negli ultimi 
dieci anni, non solo 1 comi­
tati di quartiere (un esem­
pio per tutti: gli organismi 
democratici della scuola). E 
allora? Le ragioni, evidente­
mente. hanno radici più vici­
ne, e più prosaiche. 

Due ordini di difficoltà. 
tutte politiche, schiacciano 
le condizioni della partecipa 
zione popolare. Innanzitutto il 
fatto che tardano a mutare le 
strutture dei corpi in cui gli 
organismi di base agiscono 
(non cambia la scuola, non 
cambiano, se non lentamente. 
le condizioni del vivere in 
città) e ciò provoca frustra­
zione e delusione. E poi, man­
ca una sintesi sufficiente del­
le diverse esperienze di de­
mocrazia di base, non c'è 
«continuità» tra I cittadini 
e le istituzioni, tra la gente 
e lo Stato. In questa ottica 
la spinta dei comitati di 
quartiere per ritrovare 11 pro­
prio ruolo e la propria ragio­
ne non può che essere la bat­
taglia stessa dei partiti de­
mocratici, delle amministra­
zioni impegnate nel rinnova­
mento, delle forze che si bat­
tono per la trasformazione. 

In modo più diretto, più po­
lemicamente politico, le stesse 
cose le dice Natalini, presi­
dente dell'Unione borgate. 
Prendiamo proprio le borga­
te. Il recupero urbanistico dei 
nuclei spontanei non è stato 
solo un «atto di giustizia» 
verso 800 mila cittadini, l'ap­
pagamento di un «particola­
rismo» sia pure comprensi­
vo dei bisogni di tanta gen­
te. E* stato un atto con un 
segno generale, la ricompo­
sizione di un tessuto urbano 
complessivo, il soddisfacimen­
to dell'interesse di tutta la 
città. 

D'altra parte che il partico­
larismo, specie col progredire 
dei sintomi della crisi, sia il 
tarlo cattivo di tante realtà 
spontanee di base (dato che 
si è potuto rilevare in qual­
che modo dagH interventi di 
alcuni rappresentanti di ed. 
q.) è stato l'inespresso fon­
damento del ragionamento di 
Insolera. Una lettura tecni­
ca, da addetto ai lavori, di 
•Icone e stranezze» nel com­
portamento dei comitati. Mi 
stupisce — ha detto Insole­
ra — come nel modo di e-
sprtmerel di queste realtà di 
basi abbondino gli aspetti con­
tenutistici, ma manchi ogni 
riferimento alle «forme» ur­
banistiche (le leggi, la 167, il 
PRG etc) . Certo, della vita 
urbanistica il cittadino diven­
ta sempre più protagonista, 
ma... (e in questo «inespres­
so » non c'è la politica? ). 

Qui, indubbiamente, c'è 
qualcosa su cui riflettere. Dal 
dibattito dell'altra sera più di 
uno spunto è venuto. Questa 
discussione, ora, si tratta di 
portarla avanti. 
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